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Senato

No alla proposta Ap di
non recepire la sentenza
della Cassazione sulla

«soggettività». Roccella:
smentito chi nega ci sia

la teoria gender

Unioni civili, spunta il nodo del cambiamento di sesso
Roma. La questione del cambiamento di sesso ha tenu-
to banco ieri nella discussione sulle unioni civili. Tra i sei
emendamenti votati e respinti (30 sono stati preclusi), a
far discutere è stato quello proposto dai senatori di Ap Ga-
briele Albertini, Carlo Giovanardi e Maurizio Sacconi. La
richiesta era di non tener conto della recente sentenza del-
la Cassazione «secondo cui il cambiamento di sesso al-
l’anagrafe può realizzarsi in base a una semplice perce-
zione soggettiva», spiega una nota. Ma la modifica non è
passata per l’opposizione di Pd, M5S e del verdiniano Ci-
ro Falanga. Si è dunque ricomposto l’asse già realizzato-
si sul controverso provvedimento. 

«Il sesso rimanga certamente definito da natura o da
provvedimento giudiziario a seguito di modifica del-
l’organo sessuale», la richiesta dei tre. Secondo i quali la
bocciatura è una «pericolosa conferma della natura i-
deologica» del ddl Cirinnà che «mette in discussione le
basi antropologiche della società». Sulle quali è «incre-
dibile» che il Parlamento si sia diviso, concludono. La col-
lega di partito Eugenia Roccella vede nella bocciatura u-
na smentita per chi sostiene l’inesistenza della teoria
gender: «Per i senatori Pd e M5S, quindi, si è maschio o
femmina se ci si sente tali, al di là dei dati biologici e del-
la realtà del corpo», commenta. Dà loro man forte For-

za Italia che con Lucio Malan (Fi) e Giacomo Caliendo
ha votato sì all’emendamento.
Non si fa attendere la reazione del grillino Alberto Airola,
che definisce «deliri» la posizione dei centristi e ironica-
mente ricorda loro che «cambiare sesso non si fa con la
leggerezza con cui voi cambiate partito». Lo stesso Airo-
la dimostra di aver fretta a licenziare la legge, propone u-
na data fissa con sedute atte a superare l’ostruzionismo.
E se la prende con il Pd - e in particolare con il ministro
delle Riforme, Maria Elena Boschi, che ieri ha ribadito la
precedenza a quelle istituzionali - per il rinvio. Dopo la
seduta di ieri restano circa 1.260 emendamenti. (G.San.)

Riforme: si tratta, niente fiducia
Il Pd cerca la mediazione. Ma Bersani: la vedo dura, così è no
Il sottosegretario Pizzetti esclude voto sull’art. 2. In aula il 24?
ROBERTA D’ANGELO
ROMA

i sono 72 questioni aperte sulla riforma costituzionale. Sono le
modifiche apportate dalla Camera, su cui si può ancora inter-
venire. E sono quelle messe sul tavolo del confronto dell’inter-

gruppo del Pd, voluto dal premier-segretario che ha coinvolto anche
rappresentanti della Camera, e che ieri ha iniziato l’ultimo tour de force
per un accordo in extremis all’interno del Partito democratico. Troppo

poco, per ora, per i 28 sena-
tori che hanno firmato la ri-
chiesta del ritorno al Senato
elettivo, da reinserire all’ar-
ticolo 2 del testo. Per loro,
parla ancora una volta Pier
Luigi Bersani: «La riforma la
voto solo si si supera lo stal-
lo dell’articolo 2, ma la vedo
dura». E però su quello Mat-
teo Renzi ha dato disposi-
zioni molto chiare: non si
tocca. Con questa premessa,
al tavolo della trattativa il mi-
nistro Boschi ha dato la sua
disponibilità, pur nel rispet-
to dei tempi «strettissimi».

Le questioni ancora aperte, comunque, non sono di poco conto. «Inca-
ponirsi sull’unico punto non emendabile sa di assurdo», per Giorgio To-
nini. Ci sono le competenze della seconda Camera, le funzioni, il capi-
tolo del Presidente della Repubblica e quello sulla Corte costituzionale.
Ma il primo incontro, ieri, si è chiuso in un’atmosfera di sfiducia reci-
proca, sebbene la trattativa resti aperta, fino all’approdo in aula. E que-
sto è il traguardo a cui guarda la minoranza dem, spiega uno dei leader
dell’opposizione interna, Miguel Gotor: «Attendiamo la decisione del pre-
sidente Grasso» sugli emendamenti. Se saranno accolti, sarà tutta un’al-
tra storia (e un’altra agenda, con i tempi che si dilateranno oltremodo).

C

Ma se si dovesse procedere con la base attuale, ebbene, Gotor non e-
sclude nell’urna la stessa «sorpresa che ci fu con i dissidenti sull’Italicum».
Il calendario potrebbe fissare il voto al 24. e allora, il bersaniano di ferro
è certo che non basteranno le modifiche di questi giorni a sfaldare il
fronte compatto del no. «Renzi – sostiene Gotor – deve capire che per
noi esiste un problema: la relazione tra il ddl Boschi e l’Italicum. Si in-
troduce il semipresidenzialismo del premier. E i tre quarti dei 730 par-
lamentari saranno nominati. Lui non ne parla mai, e così è difficile in-
tenderci». Così, senza un accordo nel Pd, per il senatore dem diventerà
necessaria una modifica della legge elettorale e «Renzi dovrà subire i ri-
catti di Calderoli, di Berlusconi e prendersi i voti di Verdini», con le con-
seguenze che ne verranno «in termini di consenso».
E allora la commissione interparlamentare lavora, ma senza avere ac-
cesso all’unica questione che frena la riforma. Bersani non nascon-

de il disappunto: «Non sento Renzi dall’elezione del presidente del-
la Repubblica», dice. Anche se in questi giorni ha sentito il suo vice
Lorenzo Guerini, per il quale, comunque, «riaprire la partita dell’ar-
ticolo due significherebbe riaprire ciò che è stato approvato in copia
conforme alla Camera e al Senato».
La tensione resta, quindi. Mentre il sottosegretario Luciano Pizzetti cer-
ca di rassicurare: «Non esiste al mondo che si possa mettere la fiducia
su un articolo della Costituzione, nemmeno in Azerbaigian». Un impe-
gno di grande rilievo, che tende a rasserenare gli animi. Barbara Polla-
strini, la cuperliana della commissione, invita piuttosto a lavorare sodo
per cercare più convergenze possibili. Un modo, legge qualcuno, che po-
trebbe far desistere i dissidenti, o almeno una parte, dal proseguire la
battaglia. Uscendone a testa alta. Almeno così sperano a Palazzo Chigi.
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Prima riunione congiunta
nel partito. Gotor: senza
accordo Renzi potrebbe
avere brutte sorprese:

«Noi 28 restiamo compatti».
Tonini: «Tanti i punti da

modificare. Non incaponirsi
sull’unico inemendabile»

OPPOSITORE. Per Pier Luigi Bersani, ieri, un trionfo alla festa dell’Unità di Firenze (Ansa)

VINCENZO 
DE LUCA
«Con eletti camorra
democratica»

«Servono criteri oggettivi per scegliere i
senatori. Aprire invece una contrattazione
nel Meridione sulla elezione libera, è un
incentivo fortissimo a trasformismo e
mercato politico o, peggio, all'ingresso di
qualche pezzo di "camorra democratica"»

SERGIO
CHIAMPARINO
«Entrino i presidenti
di Regione»

«Nel nuovo Senato siano presenti i
presidenti di Regione e i sindaci delle aree
metropolitane. Il punto è che se sono i
Consigli regionali a eleggere i senatori,
gli eletti rispondono a un indirizzo partitico
nazionale e non ai territori».

GIOVANNI 
TOTI 
«Fi può ancora
condividerle»

«Non ho nostalgia del Patto del Nazareno
– dice il governatore della Liguria – . Le
riforme possono essere largamente
migliorate e non credo che Renzi abbia
fretta di licenziare questa riforma che può
ancora essere largamente condivisa».

ROMA

l fastidio per i retroscena dei quotidia-
ni è evidente, ma Angelino Alfano re-
spinge l’ipotesi che un drappello di se-

natori Ncd si metterà di traverso quando
ci sarà da votare la riforma di Palazzo Ma-
dama. «Ogni volta che hanno detto che a-
vevamo problemi siamo diventati di più»,
assicura il ministro dell’Interno a benefi-
cio dei commentatori politici. Tuttavia, la
tensione è così palpabile che il leader dei
centristi è costretto a mandare un mes-
saggio chiaro ai compagni di partito sul
piede di guerra: «Chi vuole andarsene da
Berlusconi, Renzi, Salvini, vada... Grazie

I

alla nostra scelta il governo fa le riforme,
riprendono i consumi, gli indicatori sono
tutti in crescita. E noi andiamo avanti con
il nostro progetto per dare voce ai mode-
rati italiani nel governo. Gli articoli dei gior-
nali? Sono gli stessi da 2 anni, la stessa mi-
nestra riscaldata».
Non è la prima volta che Ncd e Alfano van-
no in affanno. E in tutte le circostanze il ti-
tolare del Viminale ne è uscito grazie alla
sponda di Renzi. Anche stavolta Alfano è
intenzionato a usare lo stesso schema. È
per questo motivo che «scommette» sul
fatto che già nella legge di stabilità, e poi
nel piano triennale che porta al 2018, ci
sarà ampio spazio per «famiglia e Sud», i
due nuovi poli del programma del Nuovo
Centrodestra. Addirittura, per mostrare il
peso del suo partito nell’esecutivo, Alfano
è pronto a rispolverare anche un ddl per il
ponte sullo stretto di Messina. «Anche per
l’abolizione dell’articolo 18 dicevano che
era fantasia, ma poi ce l’abbiamo fatta».
Le insidie per Ncd sono tante. Le trappo-
le pure. Ad esempio mercoledì c’è stato il
voto della Giunta per le autorizzazioni del
Senato che ha detto «sì» all’arresto di Bi-
lardi. Ora i parlamentari dissidenti vo-
gliono che in Aula il Pd lo salvi, come ac-
cadde con Azzollini. Ma i motivi di mal-
contento sono molteplici: il rimpasto di

governo che non c’è mai stato, il rinnovo
delle commissioni che tarda, i ruoli diri-
genziali nel partito che hanno penalizza-
to blocchi forti come quello calabrese, i
sondaggi al ribasso. Anche se il vero tema
è l’Italicum e il suo impatto sulle allean-
ze future: così com’è, la legge elettorale
spinge i neocentristi a spaccarsi tra il li-
stone di Renzi e quello di Salvini e Berlu-
sconi. E chi pensa ancora che il luogo na-
turale di Ncd sia il centrodestra sospetta
che i "renziani" stiano giocando una par-
tita personale per salvare se stessi. Molte
delle tensioni si scioglierebbero se il pre-
mier aprisse al premio di coalizione o
quantomeno alla possibilità di apparen-
tarsi al secondo turno, soluzione che of-
frirebbe ad Ncd di restare indipendente.
Ma dal premier risposte ufficiali non so-
no arrivate ancora. Dai fedelissimi di Ren-
zi arrivano solo vaghi accenni a possibili
ritocchi alla fine della legislatura.
A ricompattare un po’ le fila, a fine serata,
paradossalmente arriva Salvini con un
tweet di scherno che paragona Alfano al
nuovo ominide scoperto in Sud Africa. «Se
vuole diventare un leader, Salvini deve im-
parare il rispetto degli avversari», gli repli-
ca Renato Schifani, capogruppo Ncd al Se-
nato e collettore, in questi giorni, del mal-
contento dei colleghi.
Ai fini dell’imminente resa dei conti sulla
riforma del Senato, su Ncd pesa anche il ri-
chiamo del gruppo di Verdini, che vuole
aumentare il suo peso nelle trattative con
Renzi. Ma per il momento Schifani tiene
unito il gruppo intorno alla richiesta di par-
tecipare «alla pari» con il Pd alle correzio-
ni ora allo studio, e non asseconda la ri-
chiesta di alcuni suoi colleghi di affiancar-
si alla lotta di opposizioni e alla minoran-
za Pd per rivedere l’articolo 2 e l’elettività
dei senatori. (M.Ias.)
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Angelino Alfano, il leader di Ap/Ncd

EVENTI

Udc, festa in Puglia
Ppe, forum a Fiuggi
La quota mille è già stata raggiunta. A
San Giovanni Rotondo, la location
scelta quest’anno per la festa
dell’Udc, fervono i preparativi per
ospitare la tre giorni del partito, da
oggi fino a domenica. Il taglio del
nastro è per le 11 e questo pomeriggio
è previsto l’intervento del ministro
Angelino Alfano e di quello
dell’Ambiente Gianluca Galletti, per
parlare delle prospettive del Sud.
L’assemblea per «riaggregare il
cantiere popolare da fare velocemente
e con metodi democratici», come l’ha
definita il segretario nazionale Lorenzo
Cesa, proseguirà sabato affrontando il
delicato tema delle unioni civili
(parteciperà anche il sottosegretario
Ivan Scalfarotto) e della crisi greca, per
concludersi domenica mattina dopo la
messa con l’intervento finale proprio
del segretario Cesa.
Ma ci sarà un laboratorio di riflessione
anche a Fiuggi, che oggi e domani
ospita una due giorni di dibattito
organizzato dal vicepresidente della
Commissione europea Antonio Tajani,
su L’Italia e l’Europa che vogliamo.
L’evento sponsorizzato dal Ppe,
giunto alla terza edizione che si
concluderà sabato alle 12 con un
collegamento dalla Russia di Silvio
Berlusconi, sarà l’occasione per
affrontare il tema dell’immigrazione e
della disoccupazione giovanile, oltre
che quello della politica economica e il
"caso Roma". Oltre a numerosi
esponenti di Forza Italia,
parteciperanno, fra gli altri, il
presidente di Confagricoltura Mario
Guidi, il presidente di Unindustria
Lazio Maurizio Stirpe e Alfio Marchini,
consigliere comunale a Roma. Il
contributo di Antonio Lopez Isturiz,
segretario del Ppe, aprirà il pomeriggio
di studio oggi alle 15.30.

M5S, Fico frena su Di Maio leader
LUCA MAZZA

investitura "informale", avvenuta con una battuta
quasi sussurrata all’orecchio del diretto interes-
sato, crea più di qualche malu-

more in casa Cinque Stelle. All’indomani
della frase ironica rivolta da Beppe Grillo
a Luigi Di Maio («Maledetto, sei tu il lea-
der») alla fine della conferenza stampa del-
l’altroieri al Senato sul reddito di cittadi-
nanza, molti parlamentari si sgolano per
assicurare «che non c’è, né ci sarà, alcuna
incoronazione». Chi già non aveva digeri-
to la creazione del direttorio è su tutte le
furie. Ma anche dai componenti dell’organismo istituito dal
fondatore arriva una frenata. «Il leader è il movimento e Di
Maio è come tutti gli altri – rimarca Roberto Fico, dopo un
incontro riservato con Grillo, lasciando il solito hotel con
vista sui Fori imperiali che il comico sceglie per i suoi sog-
giorni romani –. Luigi è bravissimo, un talento naturale,
ma ce ne sono tanti in M5S». Roberta Lombardi, prima ca-
pogruppo alla Camera, è certa che nella kermesse penta-

stellata di Imola, in programma a metà ottobre, non ci sarà
una designazione ufficiale: «Noi abbiamo metodi differenti
per scegliere gli esponenti di prima linea». Ben più duro,
invece, è lo sfogo della senatrice Elisa Bulgarelli. «Se aves-

simo voluto un leader non ci saremmo
mossi dal divano al grido di "uno vale u-
no"», scrive su Facebook manifestando
la sua «non soddisfazione del metodo»
e gettando ombre sull’applicazione del-
le regole interne, «visto che molti stan-
no cercando di togliere il limite dei due
mandati in Parlamento».
Non è escluso che, per calmare le acque,
lo stesso vicepresidente della Camera –

come del resto si è verificato nei mesi scorsi – intervenga
in prima persona per smentire l’ipotesi che lo vedrebbe
già candidato premier. La decisione, infatti, dovrebbe pas-
sare comunque al vaglio degli iscritti al blog. Ma intanto la
base mostra tutto il suo gradimento, visto che in Rete fioc-
cano i commenti entusiastici in cui si sogna di vedere il
giovane campano al posto di Renzi a Palazzo Chigi.
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’L
Il presidente della

Vigilanza: lui un talento
ma è come tanti

IL CASO
Fdi diffida Alfano:

non usare termine «destra»
Simboli e nomi, tra i partiti spesso è lite.
Ora tocca alla destra, che pure non è
nuova a diatribe: Fratelli d’Italia punta in-
fatti il dito contro Angelino Alfano e lo
diffida dall’usare la parola "Destra" nel
suo simbolo. La palla passerà ai cittadi-
ni-elettori che sono chiamati a firmare u-
na petizione con la quale si invita il mini-
stro dell’Interno e leader del Nuovo Cen-
trodestra a fare marcia indietro. «Alfano
ha ribadito la volontà di fare ancora un
governo democratico e riformatore in-
sieme a Renzi e alla sinistra – spiega Gio-
vanni Donzelli, coordinatore dell’esecu-
tivo nazionale di Fdi e consigliere regio-
nale toscano – per questo noi lo diffidia-
mo dall’uso della parola "destra". Se non
cambia, lo porteremo in tribunale».

Alfano avvisa i ribelli di Ap
Il leader nega la crisi ma aggiunge: «Chi vuole vada»


